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PREFAZIONE.

Non è mio scopo di scrivere un trattato sula caccia.

E per fermo , che cosa potrei aggiungere a quanto ne

disse il celebre Senofonte, a quanto ne cantò i, non meno

famoso Oppiano, ed a luliio ciò clfè scrillo nel trattato di

Alfonso Xl, ne’ comenli del de lllolina , nel lioro de la

C/zasse au fusil, ed a quanto è registrato nel bel poema

sulla caccia delfinsigne italiano Erasmo da Vafvasone, e

raccolto dagliEnciclopeilisli? Queste poche righefuron det

tate solamente per far conoscere gli animali, cie si cac

ciano nelle foreste Caracene ; e per la circoslanza , che

di esse ha voluto far riserve speciali il glorioso nostro

Re, il quale, prode al di là de’ Re Normanni, vuole co

m’essi, cacciare nelle addimandale selve gli animali, che

le popolano; imitando ancora Fimperatore Ferdinando I.

e Filippo Il Re di Gasliglia , flamosi cacciatori di orsi.
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IÌÌAIÌIMÌFERI.

CARNIVORI.

CARNIVORI PLANTIGRADI.

flrso bruno di Europa - Ursus arctos. Lin. Comunque l"or

so venga classificato tra’ carnivori , quello bruno degli

Appennini caraceni pare che non meriti, neanco pel

sistema dentario , di essere in tale posto, mentre per

tutto 1’anno, tranne i mesi estivi, in cui assale qualche

mandra di armento minuto, come pecore e capre, conten

tandosi di un capo soltanto di esse, nel resto dell’anno si

nudrica di radici di erbe succulenti, di quelle tuberose, di

frutti selvaggi di ogni specie, e di semi di essenze querà

eia. Sale su gli alberi con facilità per cibarsi di essi, e si

ha esempio che per rottura di rami sia caduto, e rimasto

a terra dilombato. Non assale animali grandi. Un solo ca

so vi fu , a memoria di uomo , in cui l’ orso appennino

aggrediva, isolatamente però, de’buoi, e ciò successe nella

terra dimandata Pescasseroli ; ma di quell’orso non si eh

be poi più notizia , sia che fosse morto naturalmente, sia

che fosse stato ucciso. ‘

Che però esso plantigrado fosse ghiotto di carne di ani

mali di tal natura , lo prova il seguente fatto. Caduto in

un dirupo un bue, e fatto carogna, il proprietario, che ne
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andava in cerca , trovò che del carname di lui faceva pa

sto un orso. Vi fu ciò di singolare ancora. Due lupi indi

stanza attendevano che la maggior belva empisse sua epa,

ed andasse via, per satollarsi anch’ essi di quella carogna.

Il più debole, anche tra gli animali, dà preferenza al più

forte l

L’ orso appennino non sempre ha pelame bruno; soven

te lo ha bigiccio; e non a rado si son visti individui , nei

quali il predominio del colore , specialmente nel ciuffo

interscapolare od altrove, era bianco. L’orso appennino la

scia l’ uomo in pace se lo incontra , né lo aggredisce; ma

se ricorda avere dall’uomo ricevuta offesa, lo assale, e col

lutta con lui. Non si rammenta caso però che lo avesse fi

nito. Prudente , fugge il pericolo; ma se ferito s’ imbatte

con alcuno,al-lora dispiega contr’esso tutta la sua ferocia.

Si eleva in tal caso sui due piedi di dietro, cinge l’uomo

tra le sue branche , fortunato abbastanza se accontentasi

di spingerlo lungi soltanto, e precipitarlo dal pendio. Sal

selo un tal Marchionni di Castel di Saugro, che volle in

seguire un orso ferito ; n’ ebbe dilacerati i gluzii , le go

te, ec., e fu ventura sua che le ferite, che 1’orso avea rice

vute , lo avean reso impari a dispiegare tutta la prodi

giosa forza de’suoi muscolosi e robusti membri anteriori;

se lo sa un cacciatore di Villetta, che, ferita mortal

mente un’orsa di smisurata grandezza , campò del peri

colo, per essere a quella mancata la vita nel mentre lo

avea di già raggiunto.

V’ ha caso d’ individuo , che fu scuojato nel cranio

cogli artigli.

Attendendolo nell’agguato , l‘ orso indietreggia sempre

al colpo, e fugge. Lo scrittore, a brucia-pelo, tirò un colpo

ad una belva di tale natura ; e comunque scoppiasse la
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capsula, scnzacché il colpo partisse, nondimeno l’ orso

fuggi precipitoso ricalcando le sue orme.

Esso animale, preoccupato dei rumori che riceve a ter

go per cacciarlo, non suppone agguato innanzi, quindi

la sorpresa lo sgomenta e 1o fa dare in fuga.

Serbando il cacciatore silenzio ed immobilità nel luo

go ov’é in posta, non ha a temere della belva.

Bisogna esser cauto però con l’ orsa madre. Se gli or

sacchini la precedono , non é prudente prendere contr’es

si punteria; tenerissima di sua prole, 1’ uccisione di un

piccolo la renderebbe ferocissima, pericolosissima. Si ha

qualche esempio spaventevole. Se l’orsa perde sua prole,

fa rintronare per più giorni i monti per ove si aggira

orribilmente co’ suoi urli. _

Gli amori degli orsi succedono di primavera.

Le orse figliano d’inverno.

I portati sono due perloppiù; rade volte tre.

L’orso iberna per oltre i quaranta giorni in piccole

escavazioni su rocce, po in caverne; talvolta si scava un

covo a pié di un albero, ed ivi si giace: non cosi l’or

sa madre.

Hufeland accordava a detto animale la vita di 20 an

ni. Più esatti osservatori la protraggono dai quaranta ai

cinquanta.

La carne dellbrsacchino lattante é squisita;buona quella

di ogni altro orso giovine, compreso l’epate ; pessima

quella dell’orso vecchio; cibo da ghÌOÌIGSODO le zampe.

Lo scrittore le ha trovate tali; la qual cosa ha l’anto

rità non solo di Apicio, ma quella pure di Guvier. Buo

ni sono i prosciutti. Lo scrittore, ad imitazione di ciò

che praticasi in Polonia , ne ha lasciati confezionare co

me quelli del majale. In una escursione fatta da’ natu
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ralisti di Napoli, in desco da campagna, presentato detto

salame, non dispiacque al palato di quegl’ intelligenti.

La caccia dell’orso si fa clamorosa: si attende talora

al varco quando discende dal monte per andar in bu

sca di alimento nel piano , che rinviene nelle civaje e

nelle cereali. Nell’ incominciar del verno , al cader delle

prime nevi, si va in cerca di lui, seguendo le orme ,

che v’imprime. Se rinviensi di mattino, lo si trova dor

mendo, né si accorge del cacciatore, che può in tal caso

avvicinarlo a suo bell’ agio.

Il luogo più sicuro da drizzare il colpo é il torace.

Succede che il projettile o incontra il cuore, o l’aorta

toracica, oi grandi vasi pnlmonarj: l’animale allora é bello

e spacciato. In altro caso fugge , né cessa dallo andare,

se non rifinito in tutto. Altro modo di dar la caccia a

questo animale é il seguente. Siccome é uso nell’usci

re dal bosco di battere viuzze più comode, una volta

ciò conosciuto dalle orme che vi lascia, si drizza un ar

chibugio carico nel luogo ove é uso passare, alzandone

il cane; al grilletto si liga uno spago, che intersechi il

varco; 1’orso urtando nel passaggio lo spago già teso,

scatta la molle, e parte il colpo , di cui rimane morto.

Tasso - Ursus meles. Lin. Il tasso, volgarmente detto

tasciola , era negli appennini di Castel di Sangro; ve

niane sorpreso alcuno da cani, o incoglieva in trappo

le, allorché la notte andava a far guasti a’ campi di

melica. Pare oggi sparito affatto da quel tenimento, e

‘rimasto nel contermino di Molise. .
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CARNHÌORI DIGITIGRADI VERMIFORMI.

GENERE PUZZOLA.

Puzzola-Jllustela putorizls. Lin. Questo animale non

é raro. Lascia sovente tracce di sé ne‘ pollaj e nelle

colombaje, ove, se penetra, fa man bassa di ogni pollo

o colombo , che trasporta , dopo di avergli reciso o

schiacciato il capo, nella sua dimora. S’inerpica su mu

ri, ‘ore non é intonaco, con molta facilità; e preferi

sce, per montar su, gli angoli di essi, ponendo con

tro gli spigoli il suo petto , ed arrampicandosi sui la

terali, la mercé delPacutezza delle sue ugne. Allorché vie

ne scoverto, si uccide col fucile, o gli si tende la trap

pola, in vicinanza del foro per cui suole intromettersi.

Donaola-Mustela vulgaris. Lin. Comune é la don

nola, la quale, se utile essa é per la caccia che da ai

topi ed ai serpi, é dannosa ne’pollaj, ove fa strage, se

vi penetra , de’ giovani polli. Dannosa essa é pure per la

distruzione che fa de’ volatili da caccia, di cui mangia

anche le uova, de’ lepretti, e talvolta delle lepri adulte ,

alle quali si avventa nella gola , e che non lascia in

sino a che non sieno finite.

Il solo mezzo d’ incogliere detto animale é quello della

piccola trappola.

GENE RE MA RTORO

Martoro-F/llustela. Lin. Frequente é la martora. Bello

di essa é il pelame, ch’é di un bruno lucido con tacca

di giallo nella gola. Le pellicce delle martore degli Ap
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pennini Aquilani, non la cedono a quelle che importan

si dall’ estero, fatta eccezione della zibellina, che non

é nostrana. Il martoro assale le lepri , gli scojattili ed

ivolatili di ogni specie, che sorprende negli alberi ove

han covo e nido , inerpicandosi con molta facilità sui

più elevati rami. Il suo covile sono gli alberi istessi,

fatti cavi per carie, ove si rifugia allorché é inseguito

dai cani; ed ove talvolta é facile di cacciarlo col fu

mo. Del resto, il migliore ordigno é la trappola, fami

liare a taluni contadini, che la tendono per avere un

animale di loro utile per la pelle, ch’é richiesta, e che

ha non lieve valore.

Faina- Mustela faina. Lin. Più piccola della martora;

il suo pelame di color fulvo, al di sotto del collo bian

co, invece di giallo, non é né tenace, né lungo come

quello del martoro, quindi poco ricercato.

È molto comune. Ha il medesimo istinto distruttore

della puzzola, ed é il flagello de’ pollaj e de’ eolombaj ,

ove facilmente accede spedita , com’ essa é , ad inerpi

carsi su muri. Il mezzo di catturarla é la trappola.

Una di esse faine, tenuta per un anno circa, fu sem

pre refrattaria alla dimestichezza, che che si facesse per

riuscirvi.

Lontra - Lutra. Lin. Anch’ essa la lontra fa par

te dei carnivori vermiformi. Si distingue da’ medesimi

però per avere suoi piedi palmati ecoda piatta. Per tale

speciale conformazione é un animale aquatico.

È comune nel Sangro. Difficile é la sua cattura, per

ché non esce da ridotti che si scava nelle ripe, di sotto

alle radici degli alberi, che ne orlano le sponde; e di

dove non muove se non la notte, allorché dà la caccia

alle trote , di che é ghiottissima, e che in quel fiume

abbondano, ed a’ topi aquatici. .

....--»-.î;..î
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Nelle escrescenze de’ fiumi , quando la piena é sali

ta sino al suo covo, é obbligata ad uscir fuora , ed in

tal circostanza si é potuto far cattura di esso ani
male. I

Poiché non é frequente la lontra nel Sangro, non si

ha costume di farne la caccia con cani d’ acqua.

La stessa rarità dell’animale, ha impedito di addime

sticarlo come si costuma in lsvezia , e servirsi di lui

alla caccia della trota.

Notò lo scrittore una singolarità. Avendo tenuta vi

va per alcune settimane una lontra, dava a questa delle

trote per alimento: nel porgerle alla stessa, senza fal

lar mai, ricevevasele in bocca; dipoi le lanciava in a

ria , per modo che ricadessero in sua gola pel capo ;

né mai dismetteva questi modi. Cattiva é al gusto la

carne della lontra; ottima però n’é la pelle, il cui pe

lame, privo del jar, e‘ folto e dolce al tatto , e la cui

lanugine é del pari morbidissima. -

Si hanno dal pelame della lontra degli eccellenti cap

pelli , che emulano quelli fatti col pelo di castoro; e

gli é perciò che la pelle ha qualche valore ad uso di

pellicceria; v’ha di più, é di maggior durata delle pelli

del genere.

DlGlTlGRADI. GATTI.

Gatto selvaggia-Felis catus. Lin. Ne’boschi del Caraceno

son frequenti i gatti selvaggi,i quali si uniscono so

vente co’ domestici. Notasi che i mucini della gatta do

mestica, di cui fu padre un gatto selvaggio, sino a che

son giovani, rimangon in dimesticità; appena divenuti a
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dulti,vanno via. Si nota ancora, in fatto di anatomia com

parata, la lunghezza del tubo intestinale essere minore di

quella de’ gatti domestici.

Eccellenti sono le pellicce di gatti selvaggi.

La loro caccia é col fucile, allorché s’incontrano, lo

che rare volte avviene , essendo piuttosto notturni; più

facilmente si fa’. cattura di essi con la trappola. Sonoi

distruttori della giovine salvaggina.

Lince-Felis Lynar. Lin. La fiera dall’acutissima vista,che

rimaseperciò proverbiale,dagli artigli retrattili come ogni

animale del genere a cui appartiene, dalla pelle folta di

pelame ed indanajata, dai pennelli alfestremità delle o

recchie, la Lince cioé, altrimenti lupo cerviero, altra vol

ta comune nell’antico continente, rimane ora nella parte

meridionale di Europa, ne’Pirenei, e negli Appennini del

l’ Abruzzo ultra secondo. Il nome di cerviero le venne,

a quanto pare, dalla facilità con cui attaccava i cervi; il

nome di lupo dalla sua voracità, ed istinto di distruzio

ne, non che dall’ululato affine a quello del lupo.

La sua guardatura, ch’é dolce, non lascia scorgere l’i

stintiva ferocia; gli occhi di essa sono lucentissimi.

Nel municipio di Alfedena, nel pascolo che dimanda

no Campitelli, in una stagione estiva, avrebbe'distrutta

una mandra intera di pecore;e perché i cani da pastore non

potevano contr’essa, fu forza levare di colà 1’armento. A

gilissima, monta con la massima faciltà sin sulle cime

degli alberi, quindi si rende distruggitrice delle intere

nidiate.

Dà la caccia agli scojattoli, alle lepri, a‘ cervi, a’capri,

a’ camosci ec.

La sua pelle é molto ricercata ; Uslivaga é il centro

del suo commercio. Nel 1735 fu uccisa una lince in Opi,
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come attesta il Corsignani: nel 1818 un‘altra in Alfede

na dal cacciatore Lombardozzi; una terza venneîcon l’ar

chibugio accoppata da Lattanzi in tenimento di Aschi ,

terre tutte aquilane;la quarta fu aspettata al varco in Vil

letta, terra pure della stessa provincia, da chi scrive, ma

passò lungi da lui tanto da non poterle avventurare colpo.

Buffon assicurava rimanere ancora ne’_ Pirenei e nelle

Alpi. Di fatti si ha certa notizia una lince essere stata qui

vi uccisa nel 28 luglio del 1777, come assicurò la gazzetta

ufficiale di Francia. Cuvier ritiene, questo rappresentante

dei felis in Europa rimaner oggi solamente negli Appen

nini napolitani. Del resto, é un animale rarissimo, e son

degli anni molti che non si é lasciato‘ più vedere.

DIGITIGRADI. CANI

Volpe. -- Canis UUÌPCS. Lin. Comune é questa fiera, e

tantoppiù comune, perché contr’essa non si fa caccia atti

va, e dall’ altra parte é si feconda,che i suoi portati giun

gono talvolta sino a sette. È inutile ripetere l’astuzia di

questa fiera; essa é proverbiale. Sebbene agilissima,in

stancabile, non di meno inseguita, cerca asilo nella sua

tana. I naturalisti odierni, nel dire di questo animale, cre

dono di non far meglio che ripeterne la descrizione pen

nelleggiata magnificamente da Buffon. Da meno di essi,

seguo anch’ io il loro esempio; dovendo quello descritto

da Buffon ritenere essere anche presso nei l’istinto della

fiera in discorso, quelli e non altri i suoi costumi.

u La volpe é famosa per le sue astuzie, ed in parte me

rita per ciò riputazione. Ciò che il lupo non ottiene che

con la forza, essa lo ha con la destrezza; e riesce spes

so nell’intento meglio di lui; senza darsi opera dicem
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battere i cani, o i pastori, senza assalire le mandre, sen

za trascinar carogne, é più sicura dei mezzi per vivere:

In somma usa più spirito che movimento. Le sue risor

se sembrano essere in sé stessa; s’intende come son es

se le meno che mancano di effetto. Astuta essa é quan

to circospetta; ingegnosa , prudente sino alla pazienza;

varia la sua condotta a seconda de’casi; possiede de’mez

zi di riserva, che fa variare a tempo ed a luogo; é as

sai vigile per la sua conservazione. Sebbene instancabile

come il lupo, e più di esso leggiera alla corsa, non fi

da interamente a queste sue qualità. Sa mettersi in si

curo in asilo anticipatamente scelto, ove si rifugia nei

gravi perigli, e che gli serve di covo ancora per allevare

i suoi volpicini; non é vagabonda, tostoché ha suo do

micilio. Tale differenza, che esiste tra gli uomini, pro

duce grandissimi effetti, e suppone negli animali gran

dissime cagioni. L’ idea sola di un domicilio presuppo

ne un’attenzione particolare sul proprio individuo; e di

poi la scelta del luogo, l’arte di farlo abituro, di ren

derlo comodo , di celarne l’ entrata, sono tanti indizj

di sentimento superiore. La volpe ne é dotata, e sa vol

ger tutto a suo profitto; la sua tana é sempre al mar

gine de’ boschi , ed in vicinanza di case rurali; ode il

canto del gallo, il grido degli altri volatili; li assapora,

diciam cosi, da lungi; coglie abilmente Popportunità; cela

il suo disegno , e ’l suo cammino; muovesi quatta, si

strascica, giunge, ed a rado fa dei tentativi inutili. Se

può sormontare i recinti, ed intromettersi al di sotto di

essi, non perde attimo; devasta il pollajo, ne uccide o

gni capo; subito di poi si allontana, portando seco la

preda, che nasconde tra le porracine, o reca alla tana.

Poco dopo fapritorno per portare via altro individuo, che

W

....,-«».0-.
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nasconde come il primo, ma in luogo diverso, e cosi il

terzo, il quarto, ec., sino a che il fatto giorno o’l mo

vimento della casa la fa avvertita, che bisogna irremis

sibilmente ritirarsi. Usa le istesse manovre ne’palmoni o

nei boschetti ove si prendono i tordi, e le beccacce al lac

cio (aggiungiamo lc pernici) : va a visitarli di buon

mattino, anticipando Pandata de’cacciatori; e sovente tor

na più volte al giorno a ricercare i lacciuoli e le panie,

predando l’uccellame che v’incolse, lasciandolo poi sugli

orli delle vie, negineprai, ec.,fino a due o tre giorni, sa

pendo benissimo rinvenirlo al bisogno. Dà la caccia ai

leprotti ne’ luoghi pianigiani, e qualche volta assale le

lepri grandi al covo; non manca d’inseguirle, se van feri

te. Cava i conigli dalle conigliere, scovre il nido delle

pernici, delle quaglie; assale loro chiocce sulle uova, e

distrugge cosi molta selvaggina. p

Negli Appennini, la volpe si pone in aguato, attenden

do la discesa della lepre, che dal monte va a pascolar

nel piano, o nel mattino la sua risalita.Sovente non una,

ma più volpi si pongono al varco, e 1’ inseguono come

i segugi , squittendo in certo modo com’essi.

La caccia di esse si fa co’ bracchi o con le trappole;

si cavano dalle tane, allorché si rivengono , col fumo,

che toglie loro il respiro.

- Lupo. -C’anz's lupus. Lin. Di questo pernicioso anima

le, frequentissimo negli Appennini Aquilani, dirò quello

che ne scrissi all’Eccellentissimo Ministro di agricoltura,

in occasione della riforma delle leggi sulla caccia.

u La nostra Legge forestale sulla caccia, ecco ciò che

scrissi, non ha mancato di provvedere per la distruzione

dei lupi, animali che furono sovente e sono il flagello

delle campagneEssi non senza ragione vennero conside



__ 16 _

rati come pubblici nemici _da tutt’i popoli, e come tali

perseguitati dovunque. Alcuna nazione, come l’lnghilter

ra , giunse a disfarsi interamente di questi pericolosi

esseri, grazie alle cure vigili, e solerti del Governo, e

del genio dei suoi sudditi. Come é noto, i lupi son no

civi non solo per gli animali domestici di grande taglia,

che prestano si gran servizio all’uomo, ma sono i di

struttori ancora di animali minuti, e di ogni selvag

giume, e maggiormente perniciosi per lo istinto di nuo

cere, oltre al bisogno che hanno di sussistere.

Come io diceva, la nostra Legge forestale con lo ar

ticolo 180 esclude dal divieto il cacciare di siffatti anima

li, e con l’altro articolo 181 accorda un premio agli uc

cisori di essi,graduato a seconda dell’età e del sesso, mag

giore avendo stabilito quello per la uccisione della lupa.

Ciò malgrado, i nostri Appennini meridionali sono in

festati da animali siffatti , i quali se vi trovano covo

nell’està, non si restano di scendere a far guasto nei piani,

quando specialmente son quelli di neve ricoverti, ed allor

ché la fame gli spinge ad andare in busca di alimenti.

Essa Legge però non ha corrisposto al1’aspettazione, ed

il feroce ecodardo animale discorre sicuro, e si moltipli

ca sempre più nelle nostre contrade, e se per poco la fe

rocia di lui prende dell’ascendente sulla codardia, divie

ne non solo il flagello degli animali, ma dell’uomo an

cora. Non son vòlti molti anni che , nella valle di Gor

finio, una lupa,creduta sulle prime una jena, divorò gran

numero di uomini, prescegliendo i fanciulli, le donne,e gli

adolescenti, lo che non fu se non una esattissima ripeti

zione della lupa del Gevaudazz, credulajena anch’essa, la

quale sgozzò in quel paese durante gli anni 1764 e 1765

più di 50 persone.
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I lupi presso noi sono moltiplicati, malgrado la leg

ge, né poteva succedere altrimenti, se il disposto di es

sa non fu che una mostra soltanto di quanto si contene

va nella Legge forestale di Francia. In questa vi é infatti,

oltre la promessa di un premio , uno stabilimento di

Louvcteric, alla- di cui testa é un Cacciatore mag

giore , e dei Luogotenenti, incaricati di prender conto

delle contrade ore esiston animali siffatti, per dare ad essi

la caccia. La difficoltà dìncogliere detto animale nelle in

sidie diverse che gli si tendono, attesa la sua astuzia e so

spezione, non fece precisare il modo da tenersi in detta

caccia e diede la facoltà. ancora agli incaricati di esecu

zione de présenter toutes leurs ideés poar parvenir a‘

la destruction de ces animaua‘.

Questa difficoltà, che si é sempre incontrata, e che s’in

contra nella distruzione di si nocivi animali, mi obbli

ga a rassegnarle due modi facilissimi per la loro distru

zione. Nell’Abruzzo Aquilano esistono dei famosi tendi

tori di trappole a lupo, (i quali meriterebbero speciale

protezione per la loro singolare perizia): essi discorren

do nei boschi, contraffanno Pululato del lupo, e della

lupa , e si bene, che se la belva si raggira in quei din

torni non tarda a rispondere. Assicurati della esistenza

di essa, tendono diverse trappole in viuzzi per lo più co

modi. Ciò fatto, urlano in quella direzione; il lupo al

lora non diffidente, né sospetto, come in ogni altro rin

contro, cammina sicuro, ed é certamente incolto.

Questi trappolieri sono vaghi di catturare molti capi

di siffatti animali, ma risparmiano le femine di loro ,

dicendo, senza mistero, che diversamente oprando, la raz

za andrebbe a perdersi, e mancherebbe loro materia da

esercitare la loro arte.

2
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Quanti per lo passato ne catturavano negli Appenni

ni Napoletani, tanti ne portavano viventi nello allora Sta

to Pontificio, ove il premio accordato dalla legge di là era

maggiore.

Il lupo, divenuto prigione, si fa talmente codardo, che

non é capace di alcuna reazione. In mezzo a cinque, a

sei di essi va sicuro il trappoliere a recar loro del ci

bo, e qualunque maltrattamento si studiasse di fare, non

é capace di provocare risentimento alcuno, tanto é l’av

vilimento in che la belva é caduta. In alcuna di esse é

tale la tristezza da rifiutare ostinatamente il cibo. Il trap

poliere, perché ella non muoja, senza pericolo, gli caccia

a forza in gola dei pezzi di carne. Questi fatti dei quali

il sottoscritto é stato testimone, tolgono l’aria di favola

al racconto di Gesner di una donna, d’ una volpe e di

un lupo, caduti in un istesso fosso, e rimasti là una in

tiera notte, e ciascuno al suo posto, senzacché l’uno of

fendesse 1’ altro.

Altro metodo vi sarebbe e facile per la distruzione di

esseri cosi nocivi. Non appena cadute le nevi su’ monti,

e che questi sono abbandonati dagli armenti, i cacciatori

addetti alla Louveterie, che dovrebbe stabilirsi presso di

noi, avrebbero l’incarico di perlustrare i boschi, e là ove

trovassero orme di lupi, recare delle carogne di anima

li intossicati con l’alcaloide della noce vomica, la stric

nina. Il lupo, che per la finezza del suo odorato sente al

la distanza di più miglia l’odore della carne, e tanto più

quello della putrida, accorrerebbe sollecito.L’alcaloide ci

tato, micidialissimo ai carnivori, spaccia si presto il lupo,

che voi lo rinvenite estinto a pochi passi dalla carogna,

di cui avea fatto pasto , come lo scrittore ha, osservato

più volte.
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Questi metodi, il richiamo nella està, l’ intossicamen

to nel verno, regolarmente eseguiti, e durati per alquanti

anni, ci preserverebbero per sempre da si pericoloso ne

mico.

Ciò che si é detto pel lupo, vale anche per la volpe,

per la faina, e per la puzzola, esseri dannosissimi. p

RODITOHI.

rami‘ ne’ LEPUSIANI

Lepre _-Lepas timidus. Lin. Comune é la lepre nei luo

ghi in quistione. -

La caccia si fa, o col mettersi a posta sul far dell’ au

rora allorché dal piano , dopo la pastura , risale nel

monte; od all’ imbrunir della sera quando dal monte

ridiscende nel piano. Sollecita, notano i cacciatori, é a

discendere nella sera, allorché si fan brevi le notti, e

lunghi i giorni, come in Aprile, ed‘ in Maggio, e tanto

che al tocco dell’ Ave Maria già ha lasciato suo covo;

assai tardi quando le notti si son fatte lunghe, come nel

Novembre e Dicembre. Si caccia, cercandola nella neve,

dietro le orme, che vi lascia.

Più spesso si corre dietro la medesima co’bracchi da

seguito , i quali si la inseguono e tanto , che stanca

alla fine, rivolta il cammino verso il covo, ove fu cac

ciata, del quale istinto profittano icacciatori per atten

derla nel ritorno. I cani, che han molta lena, che non

lasciano la lepre e la spingono a tornare. alla sua di

mora, addimandano cani da ritoccare.
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La carne della leprefu tenuta sempre per eccellen

te, in particolare nella stagione d’ inverno (l).

_ Aggiungo alcune osservazioni sulla caccia della lepre

in generale , quelle altra volta umiliate all’Eccellentis

simo dell’ Agricoltura e Commercio.

Mi piace, io diceva, di sottometterle talune osservazio

ni relative alla caccia della lepre , che nell’ attuale vi

gente legge forestale in queste provincie, non hanno a

vuto, se mal non veggo, quelle considerazioni che forse

meritavano.

ln genere si dice in essa legge , di non potersi cac

ciare a qualsivoglia animale dall di Aprile sino a tutto

Agosto. Ciò é giusto, per ragioni troppo saglienti, e che

non vale la pena di ricordare.

Nella legge Piemontese sta detto dippiù, la caccia della

lepre cioé, esercitata con cani, non potersi fare innanzi

ai 15 di Ottobre. ltagionevole é questa protensione di

tempo, perché i lepretti, non ancora ben fermi in gam

be, inseguiti dzfsegugi, sarebbero facile preda di essi,

e la caccia riuscirebbe distruttiva; e noi avremmo a ra

do tale specie diselvaggina , che , dicano quel che si

vogliano gli Orientali, non é discara ai palati de’nostri

Apicii di Occidente. Aggiungo, in una di queste 1neri

dionali province, in Capitanata cioe‘, si fa la caccia della

lepre in un modo veramente vandalico, e se piace, sin

golare per la natura affatto piana del luogo.

Una gualdana di cacciatori si pone in fila lungo un

appezzamento di terre coltive e seminate a cereali. Di

essa ogni cavaliere si pone in fila, e l’uno poco disco

sto dalfaltro, con l’ incarico ciascuno di guardare trot

tando, una metà o meno di porca di terreno, e cosi di

(l) Marziale scrisse cosi. Inter quadrupedes gloria prima lepus.
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lato gli altri compagni. Essendo quelle terre nude di ce

spugli, di bronchi e di pruni , la lepre é obbligata ad

acquattarsi entro icapi solchi, od in faccia ad una gle

ba più sporgente. Quello dei cacciatori che si avvede

dell’ animale al covo , sebbene talvolta sia difficile scor

gerlo , perché il suo mantello mentisce sovente il colo

rito del terreno e delle ferrane, pronuncia la parola ca

valiere. I leprieri , che tale razza di cani costumansi

per siffatta caccia, uditala, si mettono in atto di corre

re; la lepre ha bisogno talvolta di essere toccata per

chè si slanci alla corfa (locché fassi per mezzo di lun

ghi e sottili uncini che usano di portar seco loro i ca

valieri cacciatori); slanciata appena, le son già d’ ap

presso i detti cani di giungere, ratto sguinzagliati dai

bracchieri, e ai quali tien dietro a galoppo il cavaliere

che ha il miglior ginnetto, affinché si trovi tosto vici

no a’ veltri, quando han raggiunto l’animale, ché diver

samente sarebbe fatto a brani, o diverrebbe loro pasto.

Il risultamento di una buona giorn-ata di caccia della

descritta specie é quello della cattura di venti a trenta

lepri. i

È vero che la natura ha fatto questo animale proli

fico per eccellenza , breve essendo la gestazione nella

femmina, molti i portati, brevissima la lattazione , e

suscettivo ad ogni tempo dell’anno all’unione; ma é pur

vero che un metodo di caccia cosi distruttivo sorpassa

qualunque calcolo di eccessiva fecondità.

Nella legge forestale piemontese, in quella di Francia,

é proibito di andare a caccia ad esso rosicante , allor

ché il terreno é ricoperto di neve. Comunque 1’ istinto

di conservazione facci usare alla lepre delle astuzie ne

gli andirivieni delle sue orme, se queste valgono a non
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essere sopraifatta da’ carnivori, il cacciatore provetto non

si lascia ingannare, e rinviene facilmente , senza molto

stento , l’animale accoccolato sotto la neve istessa. Im

mensa é in quel tempo la distruzione, che si fa di esso

animale ne’versanti dei meridionali Appennini , sotto le

citate meteorologiche condizioni; né par tollerabile pres

so nei, nella ben ragionata economia venatoria, la man

canza di divieto in epoca cosiffatta.

Tale laguna legislativa pare che dovesse riempirsi nella

formazione della novella legge.

‘rnmù or.’ SCIURI.

Scoiattolo comune - Sciurus. Lin. Questo animaletto gra

zioso per l’ incedere , pel modo di stare , e per- l’orna

namento della coda di cui si serve , e come paracadu

te, e come parasole, allorché sferzano iraggi del sole,

é un roditore comune ne’ faggeti del mandamento sa

rentino.

Si caccia col fucile , e non altrimenti , specialmente

nelle ore della sera , in cui si mette in movimento, da

un albero saltando in un altro , discendendone per ci

barsi e far provviste di semi caduti dall’arbore istesso.

La sua pellicceria non ha nel Caraceno gran valore,

non avendo né durata, né molta foltezza di pelo; e per

qualità non potendosi paragonare ai congeneri pctit-gris,

o vajo.

TRIBÙ un’ MUSEIDI.

Ghiro -- Myoscus. Lin. Il ghiro è comune ne’ boschi

detti di sopra.

I Romani erano ghiotti di loro carne. Apicio c’ indi
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eò il modo di cucinarli , e Varrone ci lasciò scritto il

modo di far le ghiriere. Comunque non facilmente di

geribile la sua carne, essa é piacente al palato , allor

ché si appartiene a ghiro prossimo ad ibernare , epoca

in cui é grassissimo. Non si fa di esso caccia espressa

mente, ma non si lascia immune da colpo se si scontra.

BUMINANTI A CORNA CAVE.

ANTILOPEIDI.

Uamoscio-Gamozza - Antilope rupicapra. Lin. Oltre le

Alpi ed i Pirenei, ospizia il Camoscio nel rinominato Mon

tecorno, e danno stanza ancora a varie mandre di simile

animale quegli altissimi e scoscesi Appennini, che altra

volta eran linea di confine alla Sannitica, Marsicana in

sieme e Volsca dominazione , oggi limite tra l’ Abruz

zo Aquilano e Terra di Lavoro. Questo libero animale

risente in preferenza dell’ indole vagabonda ed indocile

del genere cui appartiene; ama le rupi più inaccessibi

li , e siano esse quanto si vogliano tagliate a picco ,

purché abbian poche linee di rilievo, su cui possa a mala

pena poggiare l’acuto delle sue unghie , corre e ricor

re là agile e destro come la Damma e ’l Cervo nelle lande

e vallee; e di balza in balza mirasi saltare senza preventi

va rincorsa, quasi come projettile scagliato da macchi

na bellica, secondo la felice e bella espressione di Pli

nio , ut tormento aliquo rotati in patma, potissimzzm

e monte aliquo transilire qaaerentes, atque recursu

pernicius , quo libueril exultant (l). Ed é tale e così

sorprendente la sua velocità, che rimane ancora nella

(l) Hist. natar. lib. VIII. p. 179. Aurelne Allobrogum.
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volgar credenza librarsi su corni alle ramora degli al

beri , come é scritto dell’ Ibice , o per lasciar trascor

rere i perseguenti bracchi , o per poter dare a sé mc

desimo una maggiore spinta, allorché sente prossimio

re lo squittire di quelli. Il vero sta solo in ciò, che quan

do son contro esso aizzati, a fin di snidarlo da quelle

rocce, spesso questi si dinoccano per la lor foga, giac

ché son esse dirupate cotanto che ben a rado é permes

so di batterne qualche viottolo a’ cacciatori ; e questi

fan mal gioco se non sono degli animosissimi ed usi

per lunga pezza ad inerpicarsi ed aggavignarsi ad ogni

radice di albero o cespo di frutice per recarsi ne’ po

chissimi ripiani di si orribili dirupati.

Il camoscio ripete la sua estrema agilità dalla robu

stezza dei muscoli de’ suoi arti e dalla maggior lunghez

za di quelli posteriori: da ciò i suoi maravigliosi salti.

Narrasi tale fatto , il quale se non fosse venuto da per

sona degna di fede , parrebbe favola. Un cacciatore’ a.

vea in punteria una camozza, che trovavasi in atto di

figliare. Volle attendere il parto, e non scagliare il colpo

prima , per aver madre e figlio. Avvenne che la belva

si avverti di lui; cosicché, fìgliata appena , spiccò un

salto, evitando il colpo. Il singolare si fu che, dietro il

suo esempio , fece altrettanto il neonato, rimanendo il

cacciatore con le pive in sacco.

Tale dirupato non é pel Camoscio stanza sempre fissa,

che spesso ne sloggia di per sé , o per dissetarsi nelle

limpidissime acque che sorgono intra quelle rupi, e ne

flagellano con grato mormorio le dure sponde , o per

correre a talento, fervente Sirio, giù nelle foreste con

tigue e sottoposte, e per goderne del piacevol rezzo , e

per trovare in esse pastura più abbondevole e non a

dusta dal solo.
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.i.

Nel verno all’ incontro si ristà per lo più nelle rupi

anzidette, ove quà e là vegetano talune ciocche di er

be di tale tempra da non esser lese dalle brine colà

gelidissime, e che , attesa I’ esposizione del luogo , in

ogni verso ed in ogni tempo battuto da venti, non son

mai da neve ricoverte; o cibasi di quella specie di

musco, di che son rivestiti gli innumerevoli faggi sot

tostanti, all’ altezza de’ quali può giungere facilmente,

attesa l’ immensa quantità di neve che gl’incalza; od

in fine trova alimento in quegli stessi muschi, che ca

don dai rami allorché sono dalle bufere, cola frequenti,

violentemente riscossi,

Colà pure, nel dominar de’ rovaj , cerca posti a so

latio, e vi accorre alfincominciar del di , non appena

vanno a sferzarli le prime spere del sole, dal qual fatto

tirano spesso partito i cacciatori per farne preda.

Allora la camozza si riunisce a branco: se ne son viste

tal fiata insieme sino a cinquanta. Del resto, si veggono

discorrere per que’ monti a due, a tre o più insieme;

alcuna volta se ne scorge uno solo, e suol essere della

mandra il più grande, il quale sovente si fa capo di una

compagnia. I cacciatori caraceni lo addimandano sola

rino , ed é quello stesso che gli Svizzeri dicono wor

geiss.

La camozza va in frega nelfincominciarc d’autunno,

nella guisa stessa della capra hircus, e figlia nel tem

po che questa suole. ,

Iticoverato in quelle balze , che niuu albero abbella,

tranne lo sterile zappino e’l mortifero tasso, diramati,

e squassati da venti, e dalla folgore franti spesso e scor

zati , e di quel nido altero come una volta gli antichi

feudatari delle loro castella , di nulla temer potrebbe



..__ 26 _.

degli animali voraci , e poco dell’ uomo , se il Falco

Barbatus, l’0.s‘sifraga de’ Latini, non gli desse la cac

cia,cd in modo singolarissimo, impaurando cioé l’ adulto

animale col romoroso e spesso frullar dell’ ali , per farlo

precipitare, e pascersi quindi della sfracellata carogna; ed

abbrancando il piccolo co’ suoi forti artigli, elevandolo

a smisurata altezza, e quindi lasciandolo cadere a piom

bo contro i duri sottoposti massi,- come fu della testug

gine sul calvo vertice del noto sofo di Grecia.

Credevano gli antichi , ma non dietro 1’ assertiva di

Empedocle, come fassi a riferire il Cuvier , ma die

tro quella di Archelao , che le capre alitassero per

gli orecchi, cd era credenza ugualmente antica, che il

camoscio sibilasse per lo mezzo di que’ due fori che ha

siti di dietro e di sotto alla radice de’ suoi corni. De

capris Archclaus scribit, sono le parole di Plinio, non

ut reliqua animalia , sed auribus spiritum educare.

Da quale ragione partisse il su citato filosofo a dir tanto,

non é facile l’ indovinarlo , ma é facile che sorger po

tesse, ne’ tempi di credenza e non di osservazione, l’idea

che gli animali in quistione sibilassero per mezzo dei

fori anzidetti, tra per aver udito questo sibilo , come per

non aver saputo indovinare l’uso de’ medesimi.

ltischiosa é la caccia del camoscio per la inaccessi

bilità de’luoghi, ma tale maggiormente, se son essi da

neve coverti; e più arrisicata ancora, se la neve é in

durita dal gelo. Quattro cacciatori del Comune di Barrea

s’ inerpicarono un di per quelle balze. Facilmente mon

tarono su, [krché la neve era soffice ; indurata nel far

della sera, non fu possibile discendere , e rimasero là

durante la notte esposti a micidiale rovajo non moren

do di ghiado per miracolo. Nel mattino si dové accor
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rere con zappe e scuri a tagliar la neve, per dar punto

di appoggio al piede, reso impossibile il discendere e per

nicioso, pel facile sdrucciolare e dirupare in profondissi

mi burroni.

Buona reputasi la carne del camoscio, se 1’animale é

grasso, lo che ordinariamente si verifica in autunno sino

al principio del verno, ristecchendo colfandar oltre della

stagione per manco di pascolo.

ALCUNE SINGOLARITÀ DEL CAMOSCIO.

Il camoscio, lo che non si scorge ad altro animale ,

ha due fovee nella cervice, dietro a’corni , ma che non

hanno comunicazione con essi , di cui gli usi fisiologici

furono ignoti sino alla spiegazione datane dallo scritto

re all’ Accademia de’Naturalisti di Napoli nel 1842 (l).

Sono essi degli organi secernenti sostanza muschiata,

i quali hanno analogia con quelli che posseggono il mo

schus, il castor fiber, la viverra zibetha e la mustela

putorius , organi che trovansi in azione solamente nel

tempo degli amori di essi animali, per quella simpatia

‘che esiste trai genitali, e gli organi della cervice, co

me si osserva nel cammello e nel cervo. tt E qual’ é la

ragionesufficiente dimanda poi di questa simpatia‘? quale

quella della secrezione sudetta‘! -ragionava in tal gui

sa : Alla prima dimanda non é cosa facile il risponde

re nello stato attuale delle scienze naturali. Alla secon

da potrassi avanzare un’ ipotcs_i, che qucll’ umor secre

gato servir possa ad incendere i maschinella libidine,

e’ sollecitare le femmine di essi all’amore, non meno che

(I) Sul camoscio, e sulla fovee cervicali dello stesso secreg ami una so

stanza mmschiala. Napoli 1852.

\
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a darle mezzo come rinvenirli nel folto delle estese bo

scaglie , per dove vagherebbero incerti, essendo dimo

strato come la maggior parte degli animali venga per

1’ organo delfodorato spinta e stimolata all’atto della co

pula, non esclusa, per lo suo particolare ircismo, la stessa

specie umana , quando la nobiltà delfamore proprio di

essa, e di null’altra, posterga , e discende al brutale p.

RUMINANTI.

RUMINANTI A CORNA CADUCIIE.

Cervo - Cervus elaphus. Lin. Questo animale non

esiste nel Caraceno. Potrebbe introdursi, specialmente nel

la riserva di Monte di Mezzo, locale, che presenta tutte

le convenienze perché potesse esso quivi moltiplicarsi.

tlaprio - Cervus capreolus. Lin. Comune é il caprio.

Vedesi ordinariamente nei tempi estivi andar il maschio

e la femina insieme. Passato detto tempo , molti capi

di essi si riuniscono in branco e cosi divagano per quei

monti: se non moltiplicano di molto, ciò dipende dal

la presenza de’ lupi, che ne fanno caccia , e dalla po

ca fecondità, appena dando la femina un portato, raris

simamente due. Il loro pelame non vale per pellicce

ria, rompendo facilmente il pelo. La pelle però é buona

per iscamosciatura. i

Il caprio si dimestica facilmente; si assuefà ai rilie

vi di tavola ancora. N’ ebbe uno lo scrittore , il quale

divenne un eccellente beone di vino.

Familiarizzato co’cani da caccia, usciva di casa con

essi allorché andavano a latrar fuora contro alcuno ,

mostrando di godere in quel tafferuglio , e rientrava

con essi a casa.
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P A C H I DE RM I.

GENERE ronco.

Cinghiale. _ Sus scropha. Lin. Nelle montagne Carace

ne non vive il cinghiale. Non saprebbe in esse trovar

alimento suffieiente, massime nel verno, o gli sarebbe

poca adatta la temperatura atmosferica. Nondimeno, ve

devasi esso altra volta nella riserva di Monte di Mez

zo , ove é stato più volte ucciso , inseguito perloppiù

sulle orme, che avea lasciato impresse sulla neve. Esso pe

rò venia di Turcino; ed allorché quella riserva abbondava

di cinghiali, questi scorrevano sino in Monte di Mez

zo. Pochi però fermavano quivi , non essendosi per es

si provveduto ne’tempi, in cui niun pascolo offriva lo

ro la campagna. p -

Volendo ripopolare quella riserva, deve innanzi tutto

rifornirsi quella di 'l‘urcino, e provvederla di ghianda

e di granodindia, non che di qualche covo rozzamente

artefatto, in cui l’animale possa riparare ne‘ forti stride

ri del.verno.

Alcuno potrebbe dimandare, ma come rifornire quel

la riserva, dopo lo sperpero fatto degli animali che vi

erano, e dopo la poca cura che si é avuta per essi nel

le trascorse vicende politiche‘! Nulla di più facile. Rifor

nire le riserve in buon dato di troje domestiche della raz

za setolosa , e che meno si discosta dal cinghiale. In

poco tempo si vedrebbe il porco tornare , sia per for

ma, sia per pelame, come per colorito, al ceppo selvag

gio , da cui provenne. ln America non vi erano porci.

Furono essi introdotti in S. Domingo dagli Spagnuoli
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nel novembre del 1493 nell’epoca della scoverta fatta da

Colombo. Benalcazar, uno dei luogotenenti di Pizarro,

contribui pure alla loro diffusione. Oggi in America so

no cinghiali, che primitivamente non esistevanoQuesti

fatti sono assicurati da naturalisti di gran fama, Blu

menbach, Daubenton, di Roulin, nelle sue memorie pre

sentate all’ Accademia dell’ Istituto di Francia , ed ulti

mamente dal celebre naturalista inglese Prichard.

UCCELLI.

PASSERI.

CONIROSTRI.

Galza- Garrulus glandarius. Cuv. In buon dato rin

viensi nelle cerbaje piucché altrove. Si caccia per va

ghezza, non buona essendo la sua carne.

DENTIROSTRI.

Sturnello- Sturnus vulgaris. Lin. È uccello di pas

saggio. Si lascia vedere a stormo nella primavera e

nelfautunno. Si caccia col fucile, o quando pastura a

terra, o quando s’inalza a volo. 11 costume di riunirsi

in frotta, e con volo circolare é molto proficuo al cac

ciatore, che può allora accopparne buon numero. Nella

notte si appollaja ne’ cannacori de’ paduli per essere

più sicuro. Dei colpi unitamente vibrati dzfcacciatori, al

chiaro di luna, ne uccidono allora moltissimi.

La carne di essi é tenace , né gran fatto saporosa.

ltlerlo- Turdus mcrulaLin. È un uccello comune nel

mandamento di Castel di Sangro. Ha domicilio fisso, e
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s’incontra sovente in ogni stagione ne’ saliceti, ne’ vetri

ceti, ec.

Non é risparmiato da’ cacciatori, che si adattano a far

di esso preda in mancanza di migliore uccellame.

La carne, per sapore, non é cibo da ghiotti.

Tordo - Turdus viscivorus. Lin. In qualche numero

lasciasi scorgere il tordo di passaggio nell’ autunno, e

specialmente ne’ ginepraj , ed ove abbonda il vischio ,

de’ quali semi si pasce, e specialmente di quelli di que

st’ ultimo, che nelle sue menagioni caccia non privi

della facoltà di vegetare, per cui lo diffonde: fu perciò

dimandato turdus viscivorus, dicendosi di esso ancora

da ciò Turdus, sibi necem cacat. _

Siccome il numero nel quale passa non é considerevole,

e ’l passaggio non é duraturo a lungo, cosi non sono in

uso, anzi non si conoscono i palmoni e la pania, usan

dosi solo il fucile.

Altrove quest’uccello passa in sì gran numero,che lo

conciano, datagli una semi-cottura, con aceto, e lo con

servano sino alla nuova stagione, come ogni altro sot

t’aceto. Klein (l) fa calcolo nella sola città di Danzica

consumarsi di quest’uccello novanta mila paia all’anno

È soverchio di ricordare gli elogi, che fecero di que

sto volatile gli antichi (2), come lo moltiplicassero in ap

positi tordaj, alimentandolo con farina di miglio e semi

di mirto triturati e ridotti a pasta; come é soverchio il

ricordare la stranezza in fatto di virtù igieniche, e te

rapeutiche delle sue carni, di che scrissero Galeno, Celso,

Avicenna, Arnoldo di Villanova, Benedetti, Tralles ec.

(i) Ordo avium p. 178, cit. di Cloquet.

(2) Obeso m’! melius turdo , disse Orazio , facendone un osceno

paragone. -
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ll certo poi si é, né alcuno il contradisse mai, il tor

do malvizzo , meritare posto distinto nel catalogo dei

bromologi. -

Tordella- Turdus I pilaris. Lin. Si vede sovente nel

l'autunno anch’essa, di passaggio, ma in numero assai

discreto.

lfierlo d'acqua -- Turdus cinclus. Lath. Abbouda quest’uc

cello nel Sangro; vola rasente le acque con molta ve

locità; agilissimo, si tuffa nelle stesse per perseguire la

preda che consiste in insetti acquatici.

Non ha la sua carne squisitezza, ma non é discara.

Si usa il fucile per averlo.

Passera --Fringilla Lin. Si tace del passero comune.

che ha dato nome all’ordine, non valendo la pena di

dirne.

LONGIROFERI.

Beccaccia-Scolopax rusticola. Lin. Doppia beccaccina. - Sco

lopaz‘ mnjorflLin. Becuaccina -iScolopax gallinagolin. La

beccaccia é un animale comunissimo, e bisogna dire co

smopolita. Gesner nella sua ornitologia scriveva cosi al

proposito: Ireperitur haec avis in omnibus fere regio

nibus , e il celebre naturalista italiano Aldovrandi in

questo modo pure scriveva: Nulla non in regione re

peritur haec avis.

Vede male nel giorno; sembra potersi dire, anche pel

modo con cui ha confermato i suoi occhi, animale più

notturno o crepuscolare che diurno. ‘

Ne’ luoghi, de’ quali é discorso , ’le beccacce sono di

passaggio nel ritornare da luoghi pianigiani ne’ mon

tuosi, in fine del mese di marzo: ed allorché Vautunno

é prossimo a volgere, neIl’incomÌnciar de’ cattivi tempi,
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abbandonandoi monti per tornare ne’ piani , passano

più o men tardi, più o men presto, a seconda delle

meteore, nel volgere di ottobre. Il Nemesiano ne fece og

getto dei suoi versi:

Cum nemus omnc suo viridi spoliatur honore

Praeda est facilis et amoena Scolopax.

Le loro posate ne’ passaggi sono i buscioni nelle pen

dici de’ monti, che son prossime a valle, e lungoi sa

liceti , le giungaje ed altri luoghi acquitrinosi , non

che ne’ vetriciaj_de’ greti del Sangro , ed ove special

mente è abbondanza di buina. -

Si cacciono con ogni specie di bracco, ma non co’

cani vecchi da fermo , innanzi a’ quali non innalzano

loro volo.

La caccia di questi animali si fa col cane e col fu

cile nel passaggio, come or ora si disse.

Quando però non hanno abbandonato il bosco, rico

nosciuto il luogo ove annidano, si cinge il locale con

delle piccole siepi a posticcio, lasciando di tratto in

tratto un piccolo passaggio, ove si poneun lacciuolo-;

uscendo di sera la beccaccia per vagare ’nel pascolo ,

incoglie in esso.

I nostri cacciatori non conoscono i folti de’ boschi

ove tali animali si riuniscono, per cui non han fatta

mai tale caccia. -

Facile sarebbe il rinvenirli allo speciale canto del ma

schio nel tempo degli amori che modulano cosi: go, go,

go, go, go, pidi, pidi, pidi, cri, cri, cri (Il. Cloquet,

dietro Ranz.) -

Altrove si tendono pure delle reti, come noi facciamo,

3
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per prendere le quaglie , dette in avicettologia pante

re, ma neppur questo modo di cacciare é usato presso noi.

Non posso dispensarmi dal dire delle qualità della

carne delle beccacce in genere.- Il celebre autore della

Fauna medica scriveva cosi: d La loro carne é eminen

temente nutritiva , ed oltre il principio estrattivo ecci

tante, che naturalmente contiene, diventa ancora più sti

molante pel modo di cottura, che le si dà; perché il sa

pore delle materie contenute nel canale intestinale delle

beccacce é caldo, pungente, irritante anche: tali mate

rie impregnano la loro carne , ed i principii diffusivi

che d’ altronde vi sviluppa ordinariamente un principio

di putrefazione, innanzi che si sottometta all’operazione

di cucina , meritano ancora di fissare l’ attenzione del

medico sotto lo stesso rapporto. Questa specie di ali

mento si distingue ancora principalmente per 1’impres

sione primitiva, che esercita sullo stomaco , e per l’ a

zione stimolante, che produce sulle pareti di queste vi

scere; ciò che non glfimpedisce punto di somministrare

una grandissima quantità di chilo, e di molecole ripa

ratrici. -

Con queste però dei materiali eccitanti passano nel

torrente della circolazione , e vanno ad accelerare le

contrazioni del cuore, a precipitare il corso del sangue,

a dar più energia alle pulsazioni arteriose , ad accre

scere l’ attività de’ piccoli vasi , a sviluppare il calore

animale , in una parola a determinare un movimento

febbrile manifesto, più o meno durevole , e che ogni

medico ha avuto occasione di osservare. -

Per effetto dunque dell’aziotie combinata dall’assorbi

mento attivissimo, e potentemente stimolato dai princi

pi alibili che la carne degli uccelli, di cui si tratta, for
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nisce in gran copia , non si tarda a vedere il suo uso

continuato arrecare una soprabbondanza ne’ succhi nu

tritivi, dare alla macchina una complessione più ricca,

una vera pletora. È un fenomeno facile ad osservare in

tutti glîndividui, che vivono abitualmente di selvaggi

ne ; e come cacciagione , la beccaccia e la beccaccina

hanno delle qualità esaltate al più alto grado.

Ancora , sotto l’ influenza della digestione della loro

carne, si osserva simpaticamente , in seguito del gran

vigore interno che ingenera in tutti gli apparecchi orga

nici, acquistare più forza ed energiai movimenti, e la

sensibilità generale diventare più viva n.

Squisite sono le uova delle beccacce , e gli Inglesi,

per esserne troppo ghiotti, han fatto divenir rari essi vo

latili.

L’ usare le interiora delle beccacce é antichissimo, ri

cordandolo lo Scaligero:

Tum picta rostro nominata de longo

Disponet intestine subditis crustis (cit. di Gloquet).

I cuochi napolitani ne fanno de’ rocchi , che sono, a

giudizio degli apicii odierni, molto squisiti.

Upupa-Ilupupa apops. Lin. È comune. _

Si caccia non per altro che per vaghezza del suobel

ciuifetto. .

SINDATTILI.

,
.

Rosignuoto di riviera - Alcedo ispidus. Lin. E comune lun

go le berghe del Sangro. Siccome é l’unico uccello presso

noi, che riflette belli colori metallici, si uccide per va

ghezza, ed anche perché si toglie un nemico a’ pescia

telli, a’ quali sa dare una caccia accanitissima.
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RAMPICANTI.

Picchio-Picus mediuslin. L’ uccello sacro a Marte,

l’emblema de’ Sanniti, comune ne’ faggeti degli appen

nini aquilani, é pur esso preso di mira da’ cacciatori

caraceni , con pessimo consiglio però, mentre esso uc

cello fa caccia attiva alle larve d’insetti, specialmente a

quelle degli scoliti , le quali son cosi dannose agli al

heri, da distruggere talvolta boschi interi, come avven

ne ad Hartz ed a Vincennes, senza dire di altri luoghi.

FISSIROSTRI.

Rondiue-Iliruzzdo. Lin. Bondone - Cypselus. llIig. Questi

due uccelli sono comuni. Si prendono di mira da’ cac

ciatori unicamente per addestrarsi al tiro a volo. La carne

della rondine, che non é buona certamente, è in uso in

certi luoghi: voi trovate le rondini a‘ vendersi ne’mercati,

di Valenza in lspagna, ed in quelli di Lignitz in Islesia.

La credulità de’ nostri maggiori e’l desiderio di gua

rire da mali, ha fatto usare la carne della rondinella

preparata in tante strane maniere per guarire pressoché

tutti i mali cronici, specialmente la mancanza della vi

sta , nella qual cosa si é congiunta, a maggior credito,

una volgare favola religiosa.

Le rondinelle tornano negli_ Appennini nell’ equinozio

di primavera, passando l’inverno nelPEgitto, nel Sene
gal, per ritornarviidi ottobre. Pare che pria di far ri

torno, mandino degli esploratori , per vedere se i luo

ghi, ove son solite ad estivare, han raggiunta la tempe

ratura, che loro conviene. Nel partire di autunno si ri

~
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chiamano con ispeciale gridio , si riuniscono a stormi

su alberi, e partono allo spirare di un vento favore

vole. .

Elevate a data altezza , drizzano lor volo per alla

volta del nuovo domicilio, non abbisognanti, come l’uo

mo, dello stromento di Flavio Gioja, trovandosi in ciò,

come tutti i volatili trasmigranti, ad essere qualche cosa

di più di lui , dotati di speciale talento di direzione ,

di che l’ uomo , checché ne dica la sua alterigia , va

privo. ’ -

ORDINE DE’ GALLINACEI.

FAMIGLIA DE’ GALLINACEI PROPRIARIENTE DETTI.

Perdice o Sitlllltl - Tetrao perdrix. Lin. Comunissima é la

starna nel Sarentino-Va in caldo in febbrajo, o più

tardi, secondoché anticipa o ritarda. la primavera. De

pone nel suo nido sino a diciotto uova. È chioccia già

a fine di marzo.

In autunno gli starnoncini sono belli e grandi. Ibrc

mologi lodano a cielo la squisitezza di loro carne.

Per riprodurre questo gentile volatile, che non molti

plica abbastanza , malgrado la sua fecondità, per gli

molti nemici, che lo perseguono, è opportuno costruire

degli starnaj, di cui può leggersi la descrizione in Ton

di (l).

Si caccia nel Sarentino co’ cani da fermo; e sovente

incoglie nel trascico che si tende per le quaglie.

Dicesi nell’ isola di Scio essere cosi moltiplicate le

starne , e fatte dimestiche , da menarsi al pascolo nel

(t) La caccia considerata come prodotto silvano p. 132.



._ 3g _

mattino, senza pericolo che non tornino al pollajo la

sera (i).

STARNA. MONTANA .

Pernice- Tetrao rufus. Lin. Comune é la pernice nelle

cime dirupate degli Appennini.-- La caccia con l’archi

buso non si fa di sovente per la difficoltà di montare

su Perta dei monti. Giuntovi , la pernice si lascia

trovare dal can da fermo; però non cosi facile é il col

pirla allorché si leva, perché non drizza né su, né oriz

zontalmente il suo volo, ma in basso, saettando, per dir

cosi, tant’é rapido il suo corso. ltinviensi, allorché la

terra é ricoverta di neve, per le orme che v’ imprime.

Trovate una volta, il cacciatore é sicuro di rinvenire la

pernice poco discosto.

Si tendono per essa de’ lacciuoli; e la caccia cosi fatta

é proficua. V’ha dei tenditori abilissimi che ne prendo

no in buon numero, anche vive.

Le adulte cosi catturate si serbano in gabbia, e v’in

grassano. I perniciotti vii muoiono, e, cosa singolare, di

mnfle ai polmoni (2).

Quaglifr-Tetrao coturnix. Lin. Ripeto di questo vola

tile quello che ne scrissi altrove , in occasione di mo

strare alcun inconveniente , che si osserva nella legge

sulla caccia.

Per la legge sulla caccia, ancor vigente nel Napole

tano , ecco quanto esposi al Ministro: é vietato il cac

ciare dal di 1 aprile a tutto agosto (articolo 177).

(i) 'l‘ondi, ibid, i ‘

(2) Vedi la mia memoria negli atti dell‘ accademia de’ Natu

ralisti di Napoli, dal titolo-Delle muffe sugli animali viventi.
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Però , é permessa la caccia delle quaglie da aprile a

maggio, equella degli uccelli di transito nel luglio ed

agosto, purché si esercita sulle spiaggie del mare o ne’

terreni incolti (articolo 179). Si eccettua (articolo 178) la

caccia delle quaglie nelle vigne da settembre fino a che

non siasi vendemmiato. »

ln questo disposto di legge piacemi di fare alcune ri

flessionLCome ognun sa, la quaglia é uccello di trasmi

grazione, il quale abbandona le contrade di Africa, dopo

di avervi dimorato nel verno, efa ritorno in Europa in

primavera, attraversando il Mediterraneo con una pre

stezza incredibile, e che parrebbe favolosa, se non des

sero di ciò sicurezza i grani beccati in Egitto, che si

rinvengono nel suo gozzo appena giunta, e non passa

ti ancora nel ventriglio.

Le quaglie , lungo questo quasi incredibile traversa

mento, (dico incredibile pel loro pesante volo allorché

sono in terra ferma) sostano per riposare o ne’ scogli o

nelle isole, che prima incontrano, ond’é che si fa mol

ta cattura di esse in tali luoghi, come per dirne alcuno,

nell’Arcipelago di Levante nell’ andare , e nell’ isole del

littorale di Francia, nel venire che fanno di Africa.

Giungono in queste nostre provincie meridionali en

tro aprile, e’l loro arrivo succede appunto nel dominar

dei venti di mezzogiorno , i quali spingendole a tergo,

facilitano il loro volo. Uapprodo presso noi é nel golfo

di Napoli ed in parte in quello di Salerno.

È indicibile quanta preda si fa in esse costiere di

questo singolare volatile. Esse costiere sono il fac si

mile del tarodon.

Il modo poi, con cui in queste provincie suole cac

ciarsi la quaglia, è il seguenteSi tendono, lungo le sud
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dette prode , delle reti a borse sostenute da staggi , e

che in vernacolo si addimandano schiappari.

Gli stormi delle quaglie (tali uccelli nelle_ loro tra

smigrazioni riunendosi a miriadi) urtano, rifinite e stan

che come sono dal viaggio, nelle reti cosi dette, e cado

no prese in esse in numero stragrande.

Dicesi la rendita maggiore che si avesse il Vescovo

di Massa fosse quella degli sehiappari , eventuale per

quantità, per cui il detto tt secondo quaglia passa n.

Oltracche‘ pochi spazj del littorale rimangono dischiusi,

per cui le quaglie non hanno quasi scampo. Afar mag

giore la distruzione loro, escono nugoli di cacciatori con

cani da fermo,-con reti a strascico , e poco dopo con

quaglieri ec.; né si duole alcuno in tal rincontro di tor

nare a casa col carniere vuoto.

Che ne avviene da questo metodo vandalico di caccia

re? Che nelleinterne provincie non giunge che poco nu

mero de’nominati volatili, quel resto cioé che ha la ven

tura di sfuggire dalle insidie che loro vengono tese nei

luoghi marittimi, lo che é ben poca cosa. Arrogi. Non

é divieto in forza del citato articolo 179 per la caccia delle

quaglie nei mesi di aprile e maggio,- quindi col richia

mo , e con le cantarelle si prosegue a portar falcidia

su quelle povere bestioline. Si dimanda , ma quale l’u

tile, e quale il danno nel dar la caccia in detti tempi‘?

ln pronto la risposta. Le quaglie non appena trasmi

grate presso noi, sono cosi ristecchite , che poca fibra

carnosa posseggono, ed adipe nullo ; conseguentemente

non possono allora figurare in cataloghi di ghiottornie.

Poco quindi, replico, é l’utile; molto poi il danno.

La quaglia giunta appena presso noi, celebra i suoi

amori fino a maggio ; lo dimostra con l’ esser canora
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fino a quell’epoca, e non oltre. Fecondata, depone le sue

uova, varianti per numero da otto a quattordici, dalle

quali escono fuora altrettante quagliuoline, che nel set

tembre han raggiunta la loro ordinaria grandezza. Per

ché pingui , sono allora delicate al gusto, cosicché figu

rano non ultime nella mensa di ogni leccone. La caccia

allora sarebbe decupla, e di qualità squisita. Eccone la

pruovaSe ogni quaglia feta, termine medio, dieci uova,

quanto numero non si avrebbe di pulcini, e conseguen

temente di giovani quaglie nel settembre‘? Utile per con

seguenza e ragionevole nel tempo stesso sarebbe il di

vieto della caccia con le reti, co’richiami di qualsivoglia

natura, nell’ entrata di essi animali, nel tempo de’loro

amori e nelle covature, libero rimanendo ogni modo

di dar loro la caccia dal settembre in poi , sia con

le cantarelle fatte cieche per fuoco, ed a cui venne

anticipata artificialmente la muda , sia in altra guisa

qualunque. In tal caso sarebbe la legge conseguente a

sé, e non in contraddizione coi principii stabiliti per la

inibizione della caccia di altri animali; e. da tale inibi

zione ne verrebbe un utile, che altrimenti non si ha. n

FAMIGLIA ne‘ COLOMBI.

Piccfone -- Columbia oenas. Lin. Palombo - Columba pa

lumbus. Lin. l\-e’ monti Sarentini vengono nella prima

vera , abbandonandoli ne’ primi freddi di autunno. Ni

dificano ne’ boschi di alto fusto , delle essenze faggio,

carpino, quercia, cerro, ec., rompendo il silenzio di essi

col tubar frequente, e più grave di quello de’ colombi

domestici, di giorno non solo , ma di notte. Durante il

loro trattenimento celebrano due volte i loro amori.
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Si cacciano col fucile allorché posano sugli alberi,

e specialmente su taluni di essi, che prescelgono abi

tualmente, in vicinanza di cui il cacciatore suole costruir

si una capanna per non essere avvertito.

È loro costume di recarsi a beccare negli sterili bur

roni di nuda argilla: si riuniscono là in buon numero,

specialmente se la stagione é calda , godendo di quel

sapore salmastro della stessa. Il cacciatore nascosto in

una capanna colà impiantata, attende con pazienza l’ar

rivo de’ colombi, che di buon mattino colà si recano, e

ne uccide molti, se la giornata gli é propizia. La caccia

sarà proficua in ragione della pazienza, che si esercita

e del tempo che s’impieiga.

Nel Caraceno non sono in uso , come altrove, richia

mi, reti, od altra specie di ordigno.

Sovente si sorprendono nell’albero dei palombi nidia

ci; durano sino a che han bisogno di nutrimento in

una mentita dimesticità, ma poi tornano al loro selvag

gio istinto, e vanno via. ,

PALMIPEDI.

LAMELLIROSTRI.

lllarigiana - Anas basc/ras. Lin. Viene nel Sarentino al

l’incominciar de’ primi stridori, e ne riparte alle tepide

aure di primavera. Ferma per poco, lungo il corso del

fiume, perché non vi trova alimento sufficiente. La sua

permanenza é nei pantani della Zittola. Quivi si caccia,

come per l’ordinario, col fucile, con quelle precauzioni di

uso già note.

La varietà più comune é quella dal capo e dal collo

verde, percui é addimandata capqverde.
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Farchetola - Anas crecca. Lin. Viene nello stesso tempo,

si ferma ove la prima, riparte quando quella, ed é cac

ciata nello stesso modo.

RETTILI.

_ BATRACI.

ltanocchio - [lana esculenta. Lin. Questo rettile, che

abbonda nel palude della Zittola, va- pescato in abbon

danza. In preferenza sono applicabili alla detta ranoc

chia le qualità ricordate su essi batraci in generale.

Scrisse di loro cosi un gravissimo autore di Francia ,

ripetendo l’ opinione del dotto nostro Carminati. tt La

carne delle ranocchie é bianca, delicata, e di facile di

gestione. Contiene in gran proporzione della gelatina,

ed é nutriente senza essere eccitante. Ugualmente che

la carne delfagnello, del pollo, del vitello, e della te

stuggine,al principio ricordato deve il suo sapore par

ticolare, e tutte le proprietà igieniche. Generalmente si

pone al rango de’ salubri nutrimenti.

PESCI.

MALACOPTEBIGI ADDOM IN .\I.I.

FAMIGLIA ne’ SALMONI.

Trota fluviale - Salmo farlo. Lin. Ferace é il Sangro di

trote; si fa perciò attiva pesca di esse. Sarebbero in

maggiore abbondanza se si usasse un poco di vigilanza

da parte de’ forestali, sia con l’impedire la pesca allor

ché la trota va in fregola, lo che avviene nel fitto ver
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no, sia con la proibizione de’ cannaj, delle nasse, delle

reti, dette guade, che chiudendo interamente il fiume

non le lasciano alcuno scampo.

Pescasi pure con la fiocina, con l’amo, ed a mano, cer

candola nella tana, che ora é sotto qualche grossa pietra,

o nella sponda del fiume in mezzo alle radici degli al

beri o frutici, che vi vegetano. Non mancano de’ tristi,

che, per averne in buon dato, intossicano l’acqua in di

versi modi, de’quali il più comune è quello di stempe

rarvi della calce.

Malgrado tanti mezzi di distruzione, la sua fecondità

é tale che non va distrutta , sebbene però sia molto

scemata, in grazia di taluni luoghi del fiume intraffi

cabili, e propriamente ove esso scorre in mezzo ad al

tissime e dirupate berghe.

A tanto sperpero potrebbe ben rimediarsi con la pe

scicoltura, niun animale prestandosi meglio alla fecon

dazione artificiale: della trota basta dire essersi altrove

ottenuti anche de’ meticci col salmone. Un vaso , una

scatola alla Jacobi con la modifica di Coste, un vivajo,

e molta diligenza, ecco tutto. -

Armata, com’essa é la trota , di denti acuti mascel

lari, intermascellari, palatini, mandibolari, ec., si ciba

di pesciolini della propria specie, d’ insetti aquatici, di

vermi, ec., e, ne’tempi caldi, d’insetti, che ronzano sul

pelo delle acque, su quali si slancia per farne preda. Non

diversamente potrebbe esser pescata con l’amo. ln quel

mentre é presa ancor di mira da’ cacciatori da fucile:

e se destri son eglino, divien loro preda.

Hanno le trote perloppiù delle piccole tacche nella pel

le, le quali sono più distinte e più brune in quelle che

stanno più vicino alle sorgenti, ed in luoghi ombrosi.

ì
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Generalmente le trote del Sangro sono buonissime ,

ma la squisitezza di queste ultime sorpassa quella delle

altre. -

Non diverse dalla famiglia a cui appartengono, han

no la pinna dorsale corrispondente al mezzo di quella

ventrale, e l’anale del pari all’adiposa.

Scrisse Tondi a raramente giungere la trota a due

libbre n. Ciò é falso, perché nel Sangro si son pescate

di quelle , che giunsero al peso di quattordici libbre.

Nel lago di Scanno, pria che per Fintroduzione del bar

bio non andasse distrutta, se ne pescò taluna del peso

di trenta e più libbre.

Dicono i bromologi pratici, ed io sono perfettamente

del loro avviso, la trota aumentare di squisitezza in ra

gione del maggior peso, edella limpidezza e freschezza

delle acque ove si pesca.

MALACOPTERIGI APODI.

Anguilla - Muraena anguillcLLin. Era comunissima l’an

guilla ne’ piccoli lagumi del ruscello addimandato Zit

tola, che scaturendo dalle falde de’ monti del tenimento

molisiano va a metter- sua foce nel Sangro: ma, dacché

furono intossicate le acque col tasso haccato, si fece al

quanto rara.

Si pesca col cannajo o con apposita pettinella , con

Pamo dormiente, c con reti a maglie strettissimo, spe

cie di scorticarie. Perloppiù éfacile di averla da giugno

in poi, rimanendosi quasi in ibernazione in altr’ epoca

ne’ fori, che sa scavarsi nel margine dell’ anzidetto ru

scello. Le piccole anguille della Zittola non fan mon

tate, perché non saprebbero ove recarsi, quindi prolifi

cano nel luogo di nascita. -
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Non raggiungono molta dimensione però , cosicché

non sono paragonabili alle grosse anguille di Rouen ,

d’ Inghilterra, di Prussia, ed a quelle che nella nostra

Italia si pescano in Comacchio. ‘

Le anguille per alcuni sono un cibo iudigesto ed in

salubre. Tale lo considerarono, e tuttavia lo considera

no i Giudei; (ma quanto può valere l’autorità di chi ri

fiuta per la stessa ragione lo storioneî). I Greci per con

tro chiamarono l’anguilla 1’Elena de’ pasto’, la [regina

della tavola. Aichi credere‘?

La qualità del nutrimento e del luogo ove vive l’an

guilla fa si che essa varii sia per la facilità o difficoltà

a digerirsi, sia per sapore. È innegabile però l’anguilla

della Zittola essere per tenerezza e per sapore superiore

alle anguille non solo delle provincie meridionali, maa

quelle che vengono da fuori, standole poco al di sotto

quella sola di Popoli.

CROSTACEI.

4

ASTACI.

Gambero - Astacus fluviatilis. Fabr. Si pesci questo

decapode nel ricordato ruscello Zittola, ma non in molta

quantità.

Non attinge grandi dimensioni come altrove ; ma in

fatto di sapore non la cede ad alcun altra varietà, special

mente quando è pingue. Vuolsi generalmente variare di

grassezza secondoché la luna da scema si fa piena, come

opinava Manilio, e con esso i suoi contemporanei -.4d

lunae motum variant animalia corpus.

F I N E.
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